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D O P O I L C A S O F R A N C E S E

MADRI IN AFFITTO, 
UMANITÀ «SUPERFLUA»

ALESSANDRO ZACCURI

a sinistra francese prende
posizione contro il mercato
delle “madri in affitto”, e già
questa è una notizia. Ma

l’elenco dei firmatari della
petizione al presidente François
Hollande – pubblicata con grande
rilievo nei giorni scorsi dal
quotidiano parigino «Libération» e
integralmente riproposta da
«Avvenire» – continua a riservare
sorprese. A fianco di politici di
rilievo come Jacques Delors e
Lionel Jospin si trova anche la
storica Marie-Josèphe Bonnet,
esperta riconosciuta di questioni
femminili e femministe. Il suo
ultimo libro, Adieu le rebelles!
(“Addio ai ribelli!”, Flammarion), è
una denuncia durissima di quella
che, secondo l’autrice, è
l’involuzione piccolo-borghese e
maschilista del movimento
omosessuale. Decenni di
contestazione dell’istituto
familiare, ritenuto di per sé
oppressivo, sono sfociati nella
retorica del mariage pour tous, al
quale si riconnette appunto la

pretesa del figlio su commissione,
nella quale Marie-Josèphe Bonnet
riconosce l’ennesimo episodio di
sfruttamento della donna. Una
nuova forma di prostituzione e
schiavitù, un’estrema resa alla
logica disumanizzante della
domanda e dell’offerta. L’analisi è
per molti aspetti sovrapponibile a
quella condotta, su temi in
apparenza diversi, dal cosmopolita
Ilija Trojanow nel pungente saggio
L’uomo superfluo (traduzione di
Andrea Bianchi, Nutrimenti,
pagine 94, euro 10). Nato in
Bulgaria, vissuto tra l’Africa e
l’India, da tempo residente in
Austria, con i suoi romanzi – in
particolare nel Collezionista di
mondi, incentrato sulla figura
dell’orientalista Richard Burton –
Trojanow ha proposto un’articolata
riflessione sul colonialismo, di cui
l’attuale globalizzazione
rappresenta, ai suoi occhi, l’esito
compiuto.L’uomo superfluo si
richiama in modo abbastanza
esplicito alle tesi da tempo
sostenute da Zygmunt Bauman,
rielaborandole però in modo
originale e coinvolgente. Ammesso
che il pianeta sia veramente
sovrappopolato, chi decide, e in
base a quali criteri, quale essere
umano è “superfluo”? Trojanow
suggerisce una risposta di
disarmante semplicità: il mercato,
che si sbarazza degli “esuberi”
occupazionali e poi, una volta
constatata l’espulsione dei reietti
dal ciclo del consumo, ne sancisce
la definitiva irrilevanza. A decretare
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lo statuto di “non-persona”,
insomma, non è l’ideologia
totalitaria, come aveva immaginato
George Orwell in 1984, ma
l’espressione più avanzata del
legalismo libertario, come
Aleksandr Solženicyn aveva
preconizzato fin dal 1987 nel
magistrale, e ampiamente
misconosciuto, Discorso di Harvard.
Anche sul versante della maternità
surrogata, del resto, le previsioni
sbagliate non sono state poche. Nel
1985, per esempio, la scrittrice
canadese Margaret Atwood aveva
pubblicato il romanzo distopico Il
racconto dell’ancella, trasformato in
film qualche anno dopo dal regista
Volker Schlöndorff. La trama
sembrerebbe rispecchiare la
situazione odierna, con giovani
donne fertili producono figli a
beneficio di coppie infertili. Ma ci
sono una serie di differenze niente
affatto irrilevanti. La prima è che
l’autrice – femminista a sua volta e
molto amata dall’intellighenzia
progressista – condanna
vigorosamente un simile

procedimento, insistendo sul fatto
che, in questo modo, la madre
vicaria viene ridotta a schiava,
strumento, cosa. Le ragazze
selezionate allo scopo perdono
addirittura il nome proprio e
vengono indicate attraverso
l’appartenenza al rispettivo
paterfamilias (la protagonista, per
esempio, si chiama “Difred”, perché
appartiene a Fred). E fin qui,
verrebbe da dire, ci siamo. Ma dove
Margaret Atwood aveva mancato il
bersaglio era nell’ipotesi che una
simile violenza potesse essere
perpetrata su basi religiose. Il
racconto dell’ancella è infatti
ambientato nella fantomatica
Repubblica di Galaad, lo Stato
teocratico in cui gli Usa si sono
ormai trasformati. Il degradante
rituale al quale le donne sono
sottoposte deriva da
un’interpretazione letterale della
Bibbia, del tutto analoga alla “legge
coranica” che a quell’epoca veniva
imposta in Iran dal regime degli
ayatollah. Il messaggio non era
difficile da decifrare: solo il libero
pensiero salva, anche in Occidente
la religione opprime. A trent’anni di
distanza bisogna avere il coraggio
di ammettere che non è andata
così. A favore delle Difred di oggi si
levano le voci dei credenti, mentre i
presunti eredi dell’Illuminismo
trovano accettabile che un essere
umano possa essere il risultato di
una transazione finanziaria. Non
sarebbe, questo, un buon motivo
per tornare a ribellarsi?
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Il caso. La Hobhouse denunciò lo sterminio dei boeri nei “lager”britannici
Dimenticata nella sua Inghilterra, a Johannesburg è considerata eroe nazionale

Emily, la “Gandhi”

del SUDAFRICA
RICCARDO MICHELUCCI

a donna più nobile e
coraggiosa», secondo il
Mahatma Gandhi. «U-
na donna maledetta»,
nell’opinione del gene-
rale inglese Lord Kit-
chener, l’uomo forte

delle guerre angloboere. Queste due defini-
zioni diametralmente opposte rappresenta-
no il paradigma perfetto della vita e dell’o-
pera di Emily Hobhouse: poco più di una
nota a piè di pagina nei libri di storia bri-
tannica ma tuttora considerata un’eroina
nazionale in Sudafrica, dove denunciò l’esi-
stenza dei campi di concentramento di Sua
Maestà, nei quali trovarono una morte or-
renda decine di migliaia di boeri.
Poiché la storia è spesso fatta anche di pun-
ti di vista, poche figure sono riuscite a divi-
dere l’opinione pubblica nell’Inghilterra vit-
toriana come questa Giovanna d’Arco vis-
suta all’inizio del XX secolo. Infermiera, pa-
cifista, militante politica, attivista per i diritti
umani e, di fatto, missionaria laica nel Su-
dafrica dilaniato dalle guerre angloboere. Fu
proprio lei a scoprire, per prima, le condi-
zioni di vita di donne e bambini rinchiusi su
base etnica nei campi d’internamento ai
quali alcuni decenni dopo si sarebbero i-
spirati anche i nazisti del Terzo Reich. Quan-
do nel 1899 scoppiò la seconda guerra con-
tro i coloni sudafricani di origine olandese,
Emily Hobhouse non si limitò a organizza-
re le proteste e a schierarsi apertamente
contro il potere imperiale britannico, ma i-
niziò a raccogliere fondi per aiutare le vit-
time civili. La sua storia viene raccontata
nel dettaglio in That Bloody Woman: the
Turbulent Life of Emily Hobhouse (Truran
Books), un libro costato otto anni di ricer-
che al giornalista inglese John Hall, e che si
propone di restituire il ruolo che la Storia
ha finora inspiegabilmente negato a questa
donna originaria di un piccolo paese della
Cornovaglia.
Non appena sentì parlare dell’esistenza di
un campo di concentramento inglese a Port
Elisabeth, la Hobhouse decise di partire per
il Sudafrica, dove la realtà che le si parò di
fronte agli occhi superava ogni più pessimi-
stica previsione. Quando iniziò a indagare,
scoprì che i campi attivi erano già ben qua-
rantacinque, da Johannesburg a Springfon-
tein, da Norvalspont a Kroonstad, da Pot-
chefstroom a Kimberley, fino ad arrivare a
Bloemfontein, dov’erano imprigionate cir-
ca duemila persone, per la maggior parte
donne e bambini. «Al campo mancano i
principali beni di sussistenza», scrisse in un
rapporto che recapitò al parlamento di
Westminster nel 1901. «All’interno di pic-
cole tende dall’odore nauseabondo, pri-
ve di letti e materassi, vivono fino a do-
dici persone che quasi non possono
muoversi, prive di sapone e con un ap-
provvigionamento idrico totalmente
insufficiente.
Per potersi scaldare, donne e bambi-
ni devono andare a raccogliere gli ar-
busti nelle colline circostanti». E infat-
ti a causa della fame, delle privazioni e
del diffondersi delle peggiori malattie,
nei campi morivano già circa cinquanta
bambini al giorno, e in diciotto mesi vi fu-
rono spazzate via oltre ventiseimila vite u-
mane, circa ventiquattromila delle quali e-
rano giovani di età inferiore ai sedici anni.
Emily si batté strenuamente contro il suo
governo e contro gran parte della stampa in-
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glese che la derideva, definendola una ri-
belle, una bugiarda, una nemica del suo po-
polo. Alla fine riuscì a migliorare le condi-
zioni di vita nei campi, facendo inviare car-
ri ferroviari e camion carichi di viveri e be-
ni di prima necessità. Gli appelli che rivol-
se alle autorità del suo paese caddero nel
vuoto, ma riuscirono almeno a smuovere l’o-
pinione pubblica, che spinse per la nomina
di una commissione d’inchiesta che alla fi-
ne del 1901 visitò i campi di concentramen-
to e fece pressioni per migliorarne le condi-
zioni di vita. Per tutta risposta il governo di
Londra si vendicò di «quella donna male-
detta», facendola espellere dal Sudafrica. E-
mily Hobhouse vi avrebbe fatto ritorno sol-
tanto dopo la fine della guerra, per parteci-
pare alla ricostruzione e alla riconciliazione
del paese. Portò con sé i macchinari per in-
segnare alle donne boere l’arte della filatu-
ra e della tessitura. Nel Transvaal e nello Sta-
to Libero d’Orange avviò oltre venti scuole

per dare un futuro ai sopravvissuti. È qui
che conobbe Gandhi, col quale strinse

una collaborazione che la portò in se-
guito anche a prendere a cuore la cau-
sa dell’indipendenza dell’India. Morì
a Londra nel 1926 e la sua morte, pas-
sata quasi inosservata in Inghilterra,
fu invece un evento in Sudafrica, do-
ve oltre ventimila persone la saluta-
rono come una principessa, nel cor-
so dei funerali di stato più solenni
mai concessi a uno straniero.

Questa biografia, arricchita da oltre u-
na cinquantina di fotografie inedite e

dalle mappe dei campi di concentra-
mento scoperti e visitati dalla Hobhouse,

contribuirà a far riscoprire la vicenda di
questa eroina del XX secolo e riuscirà, for-
se, a regalarle il posto che si merita nella no-
stra storia recente.
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Una biografia scritta dal giornalista 
John Hall fa finalmente luce 
sulla figura che il Mahatma 

considerava «la donna più nobile 
e coraggiosa». Emily Hobhouse, 
pacifista e missionaria laica, visitò 

i campi di internamento sudafricani 
diventando nemica del governo 

britannico per aver aiutato le vittime
del tentativo di genocidio che seguì 

alla guerra angloboera

anzitutto Per tre giorni Limone Piemonte 
diventa una libreria a cielo aperto

roseguirà fino a domenica “Li.Mon.E”
(“Libri, Montagna E...”), il salone del libro e
dell’editoria di Limone Piemonte (Cuneo),
sulle Alpi Marittime. Gli appassionati

avranno la possibilità di scegliere fra l’offerta
editoriale di più di quaranta case editrici che, nei
tre giorni della rassegna, proporranno i propri libri
in una libreria a cielo aperto allestita quest’anno
in piazza Henry Dunant. Presso lo spazio incontri
della Biblioteca sarà inoltre possibile assistere alle
presentazioni organizzate dagli editori e la

manifestazione anche quest’anno è collegata al
premio letterario Giallo Limone (per editi e
inediti) dedicato ai gialli che abbiano il mare o la
montagna come tema o ambientazione. Rispetto
ad altre realtà culturali, quali festival letterari, fiere
e mercati del libro, il punto di forza di un “villaggio
del libro” come Limone risiede nella continuità di
azione lungo tutto il corso dell’anno e,
conseguentemente, nella concreta identificazione
del territorio che lo ospita come meta di
riferimento.
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CHOC. L’immagine simbolo della campagna francese

1901. L’ingresso dei boeri in un campo di concentramento. Sotto, Emily Hobhouse


